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The Corinthian order in the drawings of Francesco di Giorgio Martini

This contribution offers a detailed exploration of an interdisciplinary research project fo-
cused on developing an original method for interpreting the drawings in the manuscript 
versions of Francesco di Giorgio Martini’s Treatise on Architecture. The research prima-
rily centers on the Ashburnham 361 manuscript, housed at the Biblioteca Laurenziana 
in Florence. This work pays special attention to the drawings in the chapter on columns 
found in the mentioned manuscript. These drawings serve as examples Martini uses to 
illustrate his translation or vernacular version of Vitruvius’ Architecture. 
Upon closer examination, these images reveal the extensive technical and artistic know-
ledge that Francesco di Giorgio possessed. By using the Corinthian capital as the guiding 
theme of this work, it is possible to trace this extensive knowledge, which was prevalent 
in medieval art and architecture, particularly in Siena, the author’s homeland, as well as 
in Tuscany and throughout central Italy.

Keywords: Francesco di Giorgio Martini, Architectural orders, Corinthian order, Medieval 
Tuscan architecture.

University of Florence
stefano.bertocci@unifi.it

STEfANO bERTOccI 

Citation: S. Bertocci, L’ordine corinzio nei disegni di 
Francesco di Giorgio Martini, in TRIBELON, I, 2024, 
1, pp. 10-21. 
ISSN (stampa): 3035-143X
ISSN (online): 3035-1421
doi: https://doi.org/10.36253/tribelon-2850
Received: May, 2024
Accepted: June, 2024 
Published: July, 2024
Copyright: 2024 Bertocci S., this is an open access, 
peer-reviewed article published by Firenze Univer-
sity Press (http://www.riviste.fupress.net/index.
php/tribelon) and distributed under the terms of 
the Creative Commons Attribution License, which 
permits unrestricted use, distribution, and repro-
duction in any medium, provided the original au-
thor and source are credited.
Data Availability Statement: All relevant data are 
within the paper and its Supporting Information 
files.
Competing Interests: The Author(s) declare(s) no 
conflict of interest.
Journal Website: riviste.fupress.net/tribelon

Il codice Laurenziano Ashburnham 361 
è una delle versioni manoscritte e mi-
niate del Trattato I di Architettura Civile 
e Militare dell’architetto senese Fran-
cesco di Giorgio Martini. Il manoscritto 
Laurenziano è appurato che sia lo stes-
so elencato da Leonardo nel Codice II 
di Madrid1, è quindi l’unico testo a oggi 
conosciuto a esser stato sicuramente 
nelle mani di Leonardo da Vinci: la tesi 
è confermata dalla presenza su otto pa-
gine del volume di chiose autografe e 
schizzi di sua mano2. Il testo, trascritto 
in edizione facsimile da Pietro Marani3, 
tratta differenti argomenti: dalla archi-
tettura civile, a quella religiosa, a quella 
militare, passando all’ingegneria mecca-
nica idraulica, alla canalizzazione delle 
acque, fino alla fusione dei metalli. Un 
vero e proprio manuale di conoscenze 
tecniche nel settore dell’architettura e 
dell’ingegneria della fine del XV secolo. 

1  Leonardo nel Codice II della Biblioteca Nazionale 
di Madrid, ai fogli 2v e 3r.

2 Il testo accompagnato da immagini è un segno 
caratteristico della cultura del cantiere medioeva-
le che si ritrova esplicitamente nell’opera di Tac-
cola e nei primi scritti di Francesco di Giorgio du-
rante il periodo senese. Cfr. Scaglia, Francesco di 
Giorgio autore, in Prima di Leonardo. Cultura delle 
macchine a Siena nel Rinascimento, pp. 57-80.

3  Marani, Trattato di Architettura: il codice Ashbur-
nham 361 della Biblioteca Medicea Laurenziana 
di Firenze.

4  Betts, The Architectural Theories of Francesco di 
Giorgio, pp. 82-86. 

La particolarità di questo manoscritto, 
oltre all’utilizzo della lingua volgare, è la 
presenza di numerosi disegni a corredo 
che chiarificano e interpretano le descri-
zioni testuali, realizzati da un competen-
te miniatore con una incredibile raffina-
tezza basandosi, molto probabilmente, 
su schizzi e disegni preparatori realizzati 
dallo stesso Francesco di Giorgio che, è 
dimostrato, seguiva attentamente i co-
pisti nella realizzazione dell’opera (figg. 
1, 2). Numerose ricerche filologiche han-
no brillantemente risolto la provenienza 
e l’interpretazione del manoscritto, del 
quale tuttavia rimane da approfondire 
la datazione4. Gli studi hanno evidenzia-
to numerose varianti del testo ed anche 
delle figurazioni fra le uniche due copie 
oggi conosciute, quella della Biblioteca 
Laurenziana di Firenze (codice Ashbur-
nham 361) e quella della Biblioteca Re-
ale di Torino (codice Saluzziano 148), che 
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5  Mussini, Il trattato di Francesco di Giorgio e Leo-
nardo: il Codice Estense restituito.

6  Bertocci, et al., The Ashburnham 361 code: digi-
tal survey of thetreaty on civil and militar archi-
tecture by Francesco di Giorgio Martini with the 
notes of Leonardo da Vinci.

7  Ibid.
8  Cfr. Bertocci, et al., Interpretazione dei progetti 

delle fortezze nel Codice Ashb. 361 di Francesco 
di Giorgio Martini; Bertocci, et al., Le fortificazioni 
di Piombino di Leonardo da Vinci: la riscoperta 
delle tracce dell’impianto rinascimentale attra-
verso il rilievo digitale e il disegno; Gaiani, et al., 
L’uomo vitruviano in HR.

1 | Codice Laurenziano Ashburnham 361, cc. 14v 15r, 
con i disegni relativi alla trattazione delle colonne. 

mostrano un’evoluzione nella stesura 
testuale e figurativa; conseguentemen-
te si palesa anche una evoluzione delle 
conoscenze e del pensiero di Francesco 
di Giorgio rispetto alle fonti preceden-
ti5. Esistono numerosi documenti attri-
buiti all’architetto senese e diverse ver-
sioni del trattato che mostrano le varie 
revisioni sia dell’apparato testuale che 
dell’apparato grafico. 
Nel 2019 con un gruppo di ricerca inter-
disciplinare abbiamo iniziato un percorso 
di approfondimento di alcuni aspetti del 
codice Ashburnham 361, con lo scopo di 
sperimentare le metodologie di rilievo 
tridimensionale per la ricostruzione ad 
alta definizione delle pagine del volume 
e per realizzare un modello digitale che 
potesse riprodurre al meglio le caratteri-
stiche dell’originale6. La ricerca aveva un 
duplice obiettivo: quello di approfondire 
la conoscenza dei disegni del codice, che 

apparivano in parte di difficile riprodu-
zione a causa di una recente nuova rile-
gatura dei fogli del manoscritto, e quello 
di studiare soprattutto la parte dell’ar-
chitettura militare che, a nostro parere, 
poteva essere servita a Leonardo per gli 
studi e la realizzazione degli interventi di 
architettura fortificata nei primi anni del 
Cinquecento7. Lo studio dei cosiddetti 
fogli leonardiani del codice Laurenzia-
no, condotto in occasione di una ricerca 
connessa alle fonti dell’architettura mili-
tare di Leonardo da Vinci, ha consentito 
infatti di approfondire notevolmente le 
conoscenze e i dati utili a comprende-
re le intenzioni progettuali nei disegni 
dell’artista di Vinci8. I trattati di Francesco 
di Giorgio Martini racchiudono un vasto 
corpus di informazioni, idee e disegni 
che abbraccia tutte le conoscenze del 
primo Rinascimento riguardanti la pra-
tica dell’architettura, dalla pianificazione 
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9  Riahi, Ars et Ingenium: The Embodiment of 
Imagination in Francesco di Giorgio Martini’s 
Drawings, p.3.

10 Nanetti, et al., Crafting the next generation of 
web-based learning tools for manuscript arte-
facts. A focus on science, technology, and engi-
neering codices, worldmaps, and archival docu-
ments in exhibition settings. 

11  La ricerca è visibile all’interno del portale En-
gineering Historical Memory. Illuminated Codi-
ces, interactive exploration of primary historical 
sources. https://engineeringhistoricalmemory.
com; Cfr. Nanetti, et al., Animation for the Study 
of Renaissance Treatises on Architecture. France-
sco di Giorgio Martini’s Corinthian Capital as a 
Showcase.

12  Marani, Trattato di Architettura: il codice Ashbur-
nham 361 della Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze.

2 | Codice Laurenziano Ashburnham 361, cc. 13v 14r, 
con i disegni relativi alla trattazione delle colonne.

urbana alle tipologie architettoniche fino 
alle tecniche di costruzione, il rilievo to-
pografico e l’idraulica, incluse macchine, 
fortezze e armamenti. Una delle maggiori 
problematiche rilevate dalla critica con-
temporanea, dal punto di vista filologico 
e contenutistico, è costituita dalla cro-
nologia degli scritti. Questo deriva dalla 
assenza di notizie sulla datazione della 
prima versione dei trattati, anche se bi-
sogna notare che si tratta di una pro-
blematica comune per i manoscritti del 
XV secolo. Di conseguenza, le datazioni 
attribuite a questi manoscritti variano 
notevolmente, oscillando dalla metà de-
gli anni Ottanta del Quattrocento fino 
al 1501, anno della morte dell’autore. 
Su questo tema un interessante contri-
buto è stato fornito da Riahi che ritiene 
di risolvere l’attribuzione grazie a nuove 
evidenze provenienti da un manoscritto 
ancora inedito, di autore sconosciuto, 
conservato presso la New York Public Li-
brary, nella Spencer Collection, ms 129. 

Questo manoscritto contiene venticin-
que fogli, di cui quattro illustrati. I di-
segni, realizzati da un miniaturista, pre-
sentano una qualità inferiore rispetto a 
quelli attribuiti a Francesco di Giorgio, 
suggerendo che siano opera di un buon 
copista miniaturista. Come dimostra l’a-
nalisi dei contenuti, le carte Spencer at-
tingono ampiamente dai passaggi del 
trattato di Vitruvio, sebbene i testi non 
siano semplici traduzioni. I paragrafi se-
lezionati dall’antico manoscritto sono 
stati reinterpretati e adattati alle teorie di 
Francesco di Giorgio, con un metodo che 
l’autore definisce come “Human Analo-
gy”9. Il trattato quindi è stato oggetto di 
numerosi studi, anche recenti, rivolti in 
particolare all’analisi della parte letteraria; 
tuttavia mancava un approfondimento 
specifico sul nutrito apparato figurativo 
delle miniature che lo corredano. 
Partendo dall’idea di riprodurre in alta 
definizione e in 3D le pagine del codice 
Ashburnham 361 della Biblioteca Lau-
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renziana per ottenere una ottima riso-
luzione dell’apparato delle illustrazioni, 
abbiamo costituito un gruppo di ricerca 
interuniversitario che ha prodotto un 
corposo studio che costituisce uno degli 
esempi di ECM Web-based Learning Tools 
for Science, Technology and Engineering 
Codices, World Mapas and Archival Docu-
ments10, attualmente a disposizione sul 
portale Engineering Historical Memory. 
La ricerca è stata poi estesa, grazie alla 
collaborazione di alcuni colleghi della 
NTU di Singapore. In questo lavoro allo 
studio dei disegni dell’intero codice, si 
affiancano inediti commenti e confronti 
fra le varie versioni del Trattato I con l’in-
tento di formulare un nuovo ed innovati-
vo sistema di diffusione delle conoscen-
ze e delle caratteristiche presenti all’in-
terno del codice stesso; ogni disegno è 
stato classificato, interpretato e legato al 
testo corrispondente, rendendo l’imma-
gine l’elemento chiave per la ricerca del-
le informazioni del codice (fig. 3)11. Con 
la implementazione del sito open access 
abbiamo proposto un metodo innovati-
vo per descrivere i disegni presenti nel 
Trattato di Francesco di Giorgio Martini, 
concentrandosi in particolare sulle po-
tenzialità dei confronti fra le due versio-
ni, quella laurenziana e quella torinese, 
(fig. 4) con le carte di Reggio Emilia, un 
frammento coevo della prima versione 
del trattato ricco di immagini. L’obiettivo 
era creare uno strumento che permettes-
se un confronto chiaro fra le versioni dei 
vari copisti miniaturisti che hanno opera-
to sui codici e i testi correlati del codice 
nella versione della trascrizione di Mara-
ni12. L’interesse dello studio sui disegni 
è dovuto al fatto che copisti miniaturisti 
che provengono da una tradizione cultu-
rale medievale si cimentarono non tanto 
nella produzione di un elaborato tecnico 
come oggi lo intendiamo, ma piuttosto 
su un innovativo sistema di rappresenta-
zione per la trasmissione di un concetto 
tecnico scientifico che doveva essere ap-
profondito nel contemporaneo confron-
to con il testo a fronte. Si tenta quindi di 
codificare o standardizzare un metodo 
per la trasmissione dei saperi tecnici in 
maniera molto simile a quanto poteva 
accadere nel cantiere medievale dove la 
trasmissione orale dei saperi tecnici ve-
niva accompagnata da schizzi e misure 
spesso realizzati in loco contestualmen-

te alla discussione e che perdevano di 
importanza una volta conclusa l’opera. 
Per questo, è stato necessario sviluppa-
re una metodologia di analisi che con-
siderasse le principali caratteristiche 
del codice, strutturata secondo due fasi 
principali. La prima ha previsto la lettu-
ra del testo, l’interpretazione dei grafemi 
e dei contenuti da essi veicolati, che si è 
concretizzata nella interpretazione del-
la parte scritta correlata alle immagini e 
nella successiva parafrasi. La seconda ha 
previsto il confronto tra i disegni del co-
dice laurenziano e altre fonti di grafici di-
segnati dallo stesso Francesco di Giorgio, 
negli altri documenti che ci sono perve-
nuti, o di altri architetti della fine del XV 
secolo, prevalentemente del centro Italia.

Il disegno parte integrante 
dell’architettura del Rinascimento 

Le idee di Francesco di Giorgio Martini, 
definite nei suoi trattati di architettura, in-
gegneria e arte militare (1475-1490) costi-
tuiscono uno degli importanti contributi 
al Rinascimento; Francesco definisce il di-
segno come elemento centrale per con-
cretizzare l’immaginazione e lo studio 
dell’architetto e come fondamentale stru-
mento per trasmettere immagini e idee 
agli altri architetti o operatori del settore. 
Partendo dall’opera scritta di Francesco e 
penetrando nel mondo fantastico dei 
suoi disegni, è possibile esaminare la sua 
singolare formulazione dell’atto del dise-
gnare e il suo significato nel contesto del 
Rinascimento (fig. 6). Fra gli antecedenti 
di Francesco di Giorgio dobbiamo soffer-
marci sul libro sull’architettura di Filarete 
(circa 1458/1461 - 1466?), che è il secondo 
trattato rinascimentale italiano sull’archi-
tettura, pubblicato subito dopo il De Re 
Aedificatoria di Alberti (circa 1452). En-
trambi gli autori, Alberti e Filarete, mirano 
a emulare e in qualche modo ad attualiz-
zare il De Architectura Libri Decem di Vi-
truvio risalente al I secolo d.C; tuttavia, 
l’opera di Filarete si distingue da quella di 
Alberti in tre aspetti principali: il De Re 
Aedificatoria è scritto in latino, mentre il 
libro di Filarete è in volgare; l’opera di Al-
berti è priva di illustrazioni, mentre quella 
di Filarete è illustrata; infine, il De Re Aedi-
ficatoria è tipicamente un trattato umani-
stico, mentre il libro di Filarete è struttu-
rato come un dialogo narrativo. 

3 | Biblioteca Reale di Torino, codice Saluzziano 148, 
c., i disegni sono un’altra versione dei disegni della 
cc. 14v Del codice Ashburnham 361.

4 | Codice Laurenziano Ashburnham 361, c. 15v, det-
taglio della c. 15v, con il proporzionamento del corpo 
maschile.
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Il Filarete nell’Architettonico Libro dà 
vita a un prodotto eterogeneo, poiché il 
rapporto tra parola e immagine era inu-
suale: le immagini permettono di com-
pletare il programma visivo-verbale con 
cui egli comunica le sue idee nel campo 
dell’architettura a uno specifico pubbli-
co. Le illustrazioni permettono al lettore, 
o anche all’ascoltatore13 non erudito, di 
sperimentare e comprendere le idee di 
Filarete sull’architettura, idee in parte di 
sua invenzione, in parte legate alle teorie 
e alle pratiche del Quattrocento italiano. 
Esaminando i lavori di Filarete e Alberti, 
risulta chiaro che l’identità autoriale e il 
pubblico di riferimento inducono i due 
architetti a creare opere che soddisfino 
specifici bisogni e, per Filarete, esse sono 
legate anche alla sua forte fiducia nella 
connessione tra vedere e intendere. Na-
sce il libro di architettura con illustrazioni 
tecniche e questo costituirà un modello 
per la maggioranza dei successivi trat-
tati sull’architettura del Quattrocento e 
del Cinquecento che, anche se scritti in 
italiano volgare, presentano illustrazioni 
come ad esempio quelli di Francesco di 
Giorgio Martini, Sebastiano Serlio, An-
drea Palladio e Vincenzo Scamozzi. «[…] 
Naturalmente si trovano differenti tipo-
logie di immagini nel Libro, alcune delle 
quali risultano simili a quelle che si pos-
sono trovare nei trattati successivi, che 
si possono oggi considerare come ‘stan-
dard’ per l’illustrazione architettonica, ed 
alcune invece non lo sono diventate. […] Il 
Libro è inoltre un elaborato mix di tradi-
zioni e conoscenze che derivano da una 
varietà di generi di trattati di architettu-
ra popolari, romanzi medievali, trattati 
utopistici, raccolte di disegni di maestri 
e artefici, lavori di etica ed altro ancora. 
La teoria dell’architettura del Filarete non 
segue la filosofia dell’Alberti, quasi com-
pletamente riferita al classicismo romano, 
ma combina elementi del mondo greco 
e romano. Possiamo ben comprendere 
come Filarete ebbe qualche difficoltà ad 
integrare le informazioni derivate da Vi-
truvio con la tradizione e la filosofia Cri-
stiana creando una visione dell’architet-
tura che fosse allo stesso tempo classica 
e profondamente cristiana - o almeno, 
può essere considerato tale secondo la 
concezione di Filatete dell’antichità e del 
cristianesimo»14.

Gli ordini architettonici nel Trattato di 
Architettura di Francesco di Giorgio 

I disegni che il Martini usa nelle versioni 
del Trattato I come illustrazioni della sua 
traduzione o versione in volgare dell’Ar-
chitettura di Vitruvio, fanno trasparire 
a un più attento esame quel corpus di 
conoscenze tecniche e artistiche delle 
quali Francesco di Giorgio era imbevuto. 
Un saggio di Eric Wolf esplora e rivaluta 
la lettura ‘alternativa’ di Vitruvio fatta da 
Francesco di Giorgio, secondo cui i termi-
ni dorico, ionico e corinzio si riferiscono 
principalmente alla proporzione e non 
all’ornamento usando la critica testuale 
piuttosto che descrivendo i resti archeo-
logici15 (fig. 5). La fonte di questi termini 
è principalmente il trattato di architettu-
ra di Vitruvio, scritto al tempo di Augu-
sto, anche se di questi termini applicati 
alle colonne abbiamo la testimonianza 
anche di un altro scrittore antico, Plinio 
il Vecchio, in un breve passaggio della 
sua opera, la Storia Naturale. La moder-
na concezione di questi termini deriva in 
gran parte dalla teoria architettonica ela-
borata dagli architetti del Rinascimento 
italiano che cercarono di trasferire Vitru-
vio in una lettura canonica incontroverti-
bile. Questi ultimi si basarono certamen-
te sulle tracce dell’architettura romana 
che essi osservarono, misurarono, dise-
gnarono e pubblicarono, selezionando 
tra i tanti esempi alcuni casi che pote-
vano essere utili alla formazione di un 
quadro canonico. Aggiunsero infine an-
che termini nuovi per classificare le evi-
denze archeologiche, come ad esempio 
il termine composito, per i molti esempi 
di monumenti di epoca imperiale che 
presentavano un mix di elementi ionici e 
corinzi, tralasciando forse altre evidenze 
archeologiche che, nonostante gli sfor-
zi, non rientravano nella loro concezio-
ne di “architettura moderna all’antica”16 
(figg. 6, 7). La lettura e l’interpretazione 
di Francesco di Giorgio Martini del testo 
di Vitruvio riguardo alla forma e alla no-
menclatura dei diversi tipi di colonne è 
stata spesso considerata del tutto per-
sonale: «l’idea di Martini che gli aggettivi 
usati da Vitruvio come dorica, ionica, co-
rinthia e toscanica fossero intesi principal-
mente per indicare le proporzioni e non 
l’ornamento non è stata l’interpretazione 
che ha conquistato l’architettura e la teo-

13  Il testo veniva letto talvolta ad alta voce per 
l'ascolto di maestranze esperte di cantiere.

14  Reinoso Genoni, Vedere e ‘ntendere: Word and Image 
as Persuasion in Filarete’s “Architettonico Libro”, p. 23.

15  Wolf, Reevaluating Francesco di Giorgio on the 
Form and Nomenclature of Columns, in Recon-
structing Francesco di Giorgio Architect.

16  La versione romana di quello che è stato definito 
ordine composito da Alberti e da Serlio, era una 
composizione di elementi decorativi che appa-
re a partire dal periodo augusteo e viene molto 
replicata in monumenti imperiali a partire dal 
primo esempio conosciuto costituito dall’arco di 
Tito (80-90 dC.).



L’ordine corinzio nei disegni di Francesco di Giorgio Martini    S. Bertocci

15

ria architettonica dal XVI secolo a oggi […]. 
Nell’ultima forma del trattato di Francesco 
(conservata nel Codex Magliabechianus 
II.I.141 della Biblioteca Nazionale Cen-
trale di Firenze) l’architetto senese segue 
Vitruvio collocando la discussione sulle 
colonne in modo integrale nel capitolo 
dedicato alle colonne dei templi. Nella 
versione precedente (conservata nel Co-
dice Saluzziano 148 della Biblioteca Re-
ale di Torino), egli colloca la discussione 
sulle colonne in un capitolo a parte, che 
segue quelli sulle chiese e sui teatri»17.
Francesco di Giorgio fu il primo tradutto-
re conosciuto di Vitruvio in una lingua 
moderna e sebbene questa traduzione 
non sia stata né completa né pubblicata, 
è conservata, rilegata nello stesso co-
dice della versione matura del suo trat-
tato, nel Codex Magliabechianus II.I.141 
della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze18. Francesco di Giorgio dimostra 
quindi una eccezionale conoscenza, cer-
tamente di prima mano, con una versio-
ne del testo romano che noi oggi non 
possediamo. Anche Leon Battista Alberti 
precedentemente, nel suo trattato De Re 
Aedificatoria, dipende chiaramente da 
Vitruvio per la forma e per il contenuto, 
ma una simile familiarità con il testo an-
tico non può essere dimostrata nel caso 
della maggior parte dei teorici dell’archi-
tettura del Rinascimento.
Per quanto riguarda gli ordini architet-
tonici, come alcuni autori sottolineano, 
esiste il problema di fondo della aderen-
za alla dottrina del cristianesimo e alle 
forme tradizionali delle chiese così come 
si erano sviluppate durante tutto il me-
dioevo. «Poiché Francesco di Giorgio sta 
parlando della chiesa cristiana quando 
usa il termine pseudo-latino altamente 
classicizzante templi, la rimozione del-
la discussione sulle colonne è forse ne-
cessaria. Come può infatti seguire l’ap-
proccio integrale di Vitruvio alle colonne 
come elemento caratterizzante dei tem-
pli nel discutere il tipo di edificio medie-
vale della chiesa cristiana basilicale? Na-
turalmente, nel tempio pagano classico 
l’altezza delle colonne determina la scala 
e la proporzione dell’intero tempio, che 
di solito era una cella circondata da un 
peristilio. La chiesa cristiana, invece, pre-
sentava di solito un esterno fatto di muri 
con poca o nessuna articolazione orna-
mentale da parte di pilastri, per non par-

lare di colonne libere. Così la riorganiz-
zazione di Francesco della discussione 
sulle colonne nella sua prima teoria ar-
chitettonica non deriva necessariamen-
te da un’incomprensione della sua fonte 
letteraria romana. Sembra piuttosto de-
rivare dall’incapacità di conciliare la ba-
silica cristiana con il tempio pagano […]. 
Non si può infatti negare che la forma 
del tempio pagano nell’antichità romana 
avesse poco in comune con quella del-
la chiesa cristiana del Quattrocento»19. 
È noto, infatti, che il modello romano 
per la chiesa cristiana non era affatto il 
tempio, ma piuttosto la basilica, che era 
principalmente un’aula di giustizia. Come 
la chiesa cristiana, le basiliche enfatizza-
vano l’architettura degli interni. Poiché 
la liturgia pagana si svolgeva principal-
mente all’esterno del tempio, la sua ar-
chitettura non poteva essere facilmente 
cristianizzata. 
Passando poi ad analizzare i disegni che 
accompagnano il testo si notano varie 
contaminazioni fra gli ordini, in partico-
lare quando si illustrano le proporzioni 
del corinzio e la decorazione del capitel-
lo che appare in varie rielaborazioni con 
caratteri che possiamo attribuire preva-
lentemente al composito, non citato da 
Vitruvio e nemmeno dal nostro autore. 
Francesco di Giorgio, o il miniatore che 
curava la copia del nostro manoscritto 
sotto la sua supervisione, fa probabil-
mente riferimento ad esempi di fram-
menti architettonici classici che, all’epo-
ca, potevano essere visti nei resti romani, 
nei vari riutilizzi di materiali architettoni-
ci antichi in chiese e importanti edifici di 
epoca medievale in Toscana, Umbria e 
Lazio, oppure in realizzazioni del primo 
Rinascimento come ad esempio quelle 
dell’Alberti.

Descrizione dell’ordine corinzio 
nel Trattato di Architettura

In riferimento alle proporzioni dell’ar-
chitettura con il corpo umano Francesco 
di Giorgio Martini e Giacomo Andrea da 
Ferrara propongono versioni simili che 
sono ritenute all’origine della figurazione 
di Leonardo per l’amicizia che li legava. 
«Il pittore e architetto senese France-
sco di Giorgio Martini testimoniò gran-
de interesse per lo studio proporzionale 
dell’uomo e la successiva applicazione in 

17  Riahi, Ars et Ingenium: The Embodiment of 
Imagination in Francesco di Giorgio Martini’s 
Drawings (la traduzione del testo originale della 
citazione dall’inglese è dell’autore). Cfr. anche: 
Betts, The Architectural Theories of Francesco di 
Giorgi; Maltese, (a cura di), Francesco di Giorgio 
Martini, Trattati di architettura, ingegneria e arte 
militare, pp. 56-66.

18  La traduzione è stata pubblicata da Giustina 
Scaglia in: Il Vitruvio Magliabechiano di France-
sco di Giorgio Martini.

19  Riavis, On a human scale. Drawing and propor-
tion of the vitruvian figure, p. 47. 

5 | Pagina a fronte. Codice Laurenziano Ashburnham 
361, c. 15r., particolare del proporzionamento della co-
lonna e dettaglio della pianta dell’abaco del capitello.

6 | Disegni dell’autore usati nella didattica per spie-
gare i differenti elementi che compongono i capitelli 
dei principali ordini architettonici.
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campo architettonico. Tale ricerca è evi-
dente nelle sue frammentarie traduzioni 
del trattato vitruviano, nelle quali anch’e-
gli cercò di dare forma grafica all’uomo 
inscritto nel cerchio e nel quadrato. Nel 
Trattato di architettura civile e militare 
(1481- 1484) delinea i moduli di edifici in 
base alle proporzioni del corpo umano, 
rapportando quindi anch’egli l’architet-
tura all’anatomia. Analizzando due ver-
sioni vitruviane proposte da Francesco di 
Giorgio, si nota come anticipino indub-
biamente la soluzione vinciana, soprat-
tutto per la sovrapposizione delle due 
figure geometriche»20. Bisogna ricordare 
che anche Fra Giocondo, illustrando la 
prima edizione latina del De Architectura 
nel 1511, propose due incisioni di homo 
ad quadratum e ad circulum, mentre 
l’uomo di Cesare Cesariano, autore della 
prima versione in volgare del testo di Vi-
truvio del 1521, presenta il corpo umano 
leggermente deformato per adattarlo 
alla griglia geometrica.
Il parallelo vitruviano con la figura uma-
na ritorna, nel Trattato di Architettura, 
nella descrizione degli ordini: «Misura-
ro le vestige del piè dell’uomo e quella 
in altezza referiro, con ciò sie cosa che 
trovassero la sesta parte essere in nell’al-
tezza dell’omo, unde queste nella colon-
na trasferiro, e di quarta grossezza del 
capulo la basa ferno. E questo tolto se 
col capulo in nell’altezza posero. Così la 
dorica affermata fu di probabil bellezza 
del corpo dell’omo tratta nelli edifizi par 
cominciò. Similmente dipoi ordenorno 
el tempio a Diana, cercando bellezza di 
nuova generazione. A sottilità di donna 
trasferiro. E fecero primamente la gros-
sezza delle colonne d’altezza ottava par-
te, acciò che più bella apparienza avesse 
[…]. Così in due deferenzie di colonne, in 
nell’una imitaro la invenzione con orna-
to verile, e l’altra a sottilità e misura di 
donne»21.
Più dettagliata appare la descrizione 
dell’ordine corinzio che, ripetendo la sto-
ria dell’invenzione del capitello corinzio 
da parte dello scultore Callimaco, assu-
me un aspetto figurativo maggiormente 
complesso: «Ma el terzo, el quale corinzio 
si chiama, virginale imitazione di sottilità 
ha, perché le fanciulle per la tenera età 
con più sottili membri figurate e l’effetto 
più venusto in nello ornato riceve. D’esso 
capulo la prima invenzione si commomo-

ra essero fatto. Una fanciulla cittadina a 
Corinzio, già da marito, ammalata morì. 
Dipoi la sua sipoltura. In un orto in nel 
quale lei in vita si dilettava, la balia, as-
settata e composta in un piramidale 
canestro di terra pieno, alla sipoltura la 
portò, e posela in sommità. Acciò che lei 
più longo tempo al sereno stesse, con 
una sopra posta tegola coverse. E que-
sto cesto a caso e fortuna posto sopra 
alla radice d’un’erba chiamata l’acanto, in 
questo mezzo, oppressa la radice per lo 
sopra posto peso, le foglie in mezzo a’ 
ramuscelli, sicondo la larghezza dell’a-
canto dagli angoli e peso della tegola 
con ristretti piegamenti, in nelle streme 
parti degli angoli i voluti fero. Allora Ca-
limacro, el qual è per la leganzia dell’arte 
marmoria, passando, a questa sipoltura 
mente pose, e visto el cesto colle foglie 
che d’esso escìa, e delettatosi in questa 
generazione e novità di forme, a questo 
esempro apresso de’ Corinti le colonne 
fece, e le ragioni nella perfezion dell’opra 
ordenò, e distribuì le ragioni della gene-
razione corinzia»22 (fig. 8). Nel progetto 
citato in apertura23 abbiamo proposto 
un modello interpretativo del cesto, co-
perto dalla tegola corinzia, realizzato in 
3D, secondo la ricostruzione filologica 
proposta da Antonio Corso, avvolto dal-
le foglie d’acanto, che in un breve video 
consente la visualizzazione delle singole 
componenti descritte dal brano sopra 
citato. Bisogna dire che i disegni che il-
lustrano il brano, nelle due versioni dei 
codici Laurenziano e Saluzziano, raffi-
gurano Callimaco che guarda la fanciul-
la all’interno di un grande cesto che la 
avvolge, fatto che non ha riscontro nel 
testo citato. Vari autori hanno sottoline-
ato anche la somiglianza della fanciulla 
disegnata nella cesta con modelli classici 
oppure con l’opera di Botticelli. Questo 
può aggiungere una conferma all’idea di 
un riferimento costante, anche nella rea-
lizzazione dei disegni, ai modelli classici 
o contemporanei allora a disposizione 
nell’area geografica del centro Italia. Va 
notato che anche i capitelli che accom-
pagnano il testo nelle carte 13v-14r del 
codice Laurenziano, come pure quelli 
delle carte successive 14v-15r, non con-
cordano con la descrizione del corinzio 
che viene suggerita dal testo, e alcune 
delle colonne che sono dotate di fusti 
con particolari decorazioni tortili appa-

20  Ibid.
21  Trascrizione di Andrea Nanetti, in coll. con l’e-

dizione del 1979 di Pietro Marani del Ms. Asch. 
361 (Florence: © Giunti Barbéra, 1979), dal fo-
glio 13r. 

22  Ibid.
23  Cfr. Francesco di Giorgio Martini, Treatise I on 

civil and military architecture, trascrizione di 
Andrea Nanetti, in coll. con l’edizione di Pietro 
Marani del 1979 del Ms. Asch. 361 (Florence: 
© Giunti Barbéra, 1979). Open access com-
mentary ai disegni di Andrea Nanetti, Antonio 
Corso, Stefano Bertocci and Matteo Bigongiari. 
Animazioni 3D NPR di Oen Weng Wah Nicholas 
e Clemens Tan Yu Chen con la supervisione di 
Davide Benvenuti. Traduzione critica in inglese 
ad accesso libero di Andrea Nanetti, John Mel-
ville-Jones, Antonio Corso, Stefano Bertocci e 
Matteo Bigongiari, https://engineeringhistori-
calmemory.com.

Francesco di 
Giorgio fu il 
primo traduttore 
conosciuto di 
Vitruvio in una 
lingua moderna.

“
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iono più vicine a modelli medievali che 
a modelli classici, come quelle alle carte 
13v-14r24. Nella illustrazione del capitello 
in particolare si nota un ovolo al di sopra 
della campana e le volute nascenti tra la 
parte superiore dell’ovolo e la parte in-
feriore dell’abaco25. Anche gli altri esem-
pi di capitelli riportati nelle stesse carte 
mostrano più assonanze con quello che 
altri hanno definito capitello composito 
che con la forma tradizionale del corin-
zio. Tutti i disegni mostrano un ovolo 
sopra la campana e le volute nascenti 
al di sopra dell’ovolo. La pianta dell’e-
chino, con lati arcuati all’interno e la ro-
setta centrale sulle quattro facce, viene 
descritta più volte anche con la relativa 
costruzione geometrica. I disegni si sof-
fermano quindi sulla composizione della 
base descritta nelle due varianti quel-
la attica e con la sequenza toro, scozia, 
toro, e quella ionica con la doppia sco-
zia. Il testo riporta quindi il proporziona-
mento dell’intero ordine ma sembra sot-
tolineare la possibilità di attribuire varie 
forme al capitello: «I capitelli nani in più 
varie forme son da fare, e da le misure 
d’essi non decrinando, le quali così prima 
partirai. La colonna dappiè in parti quat-
tro, e le due all’altezza del capitello date 

seranno, e anco due e un quarto, sicondo 
i luoghi dove da essere collocati sono. La 
tavola dell’abaco che sopra al capitello 
va, la sesta parte di grossezza della co-
lonna, cioè partire el dappiè in parti sei, e 
d’esse una all’abaco si dia. E la larghezza 
d’essa tavola una grossezza di colonna, e 
terzo in nella larghezza s’attribuischi. Sia 
anco el capitello grosso e alto quant’el 
dappiè della colonna, e la tavola dell’a-
baco uno sesto di sua altezza, e l’uovolo 
overo astragolo la quinta parte. I voluti 
escendino la terza parte, e due terzi alle 
foglie si rilassi. E vuole sportare quanto è 
la latitudine della basa, che sarà di gros-
sezza d’una colonna e terzo. Le base, 
siccome è detto, vogliano essare mezza 
grossezza di colonna, el suo quadrato e 
sottoposto modello la terza parte di sua 
grossezza, cioè partire la basa in parti 
tre, e una d’esse el model sia»26. 

24 Nelle carte 13v e 14r oltre ai disegni delle varie 
modulazioni delle colonne, della base, del ca-
pitello con il particolare della pianta dell’abaco, 
troviamo anche alcune variazioni dei tipi di fusto 
con la colonna a stola, la colonna a tronconi e la 
colonna stata.

25  Nei disegni delle carte citate del codice Lauren-
ziano non compare mai la configurazione della 
decorazione del capitello corinzio solitamen-
te composta come segue: l’elemento centra-
le strutturale del cesto, kàlathos o campana, è 
rivestito di due ordini di otto foglie di acanto; 
dietro a queste ultime nascono degli steli che 
terminano in spirale, le volute, che giungono in 
alto agli spigoli dell’abaco sovrapposto al kàlat-
hos, mentre le elici terminano al centro di ogni 
lato. L’abaco presenta i lati concavi. Nell’evolu-
zione della struttura decorativa di epoca romana 
gli steli di elici e volute nascono insieme da un 
calice di foglie d’acanto, da uno stelo unico, det-
to caulicolo. Cfr. Morolli, La lingua delle colonne, 
morfologia, proporzioni e semantica degli ordini 
architettonici.

26 Trascrizione di Andrea Nanetti, ivi, dal foglio 14r.

7 | Codice Laurenziano Ashburnham 361, c. 13v, det-
taglio della c. 13v, con la storia di Callimaco e la 
fanciulla.
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Esempi medievali 
fra Toscana e Umbria

Vorrei portare avanti le considerazioni 
critiche sui disegni del codice Ashbur-
nham, visti anche in parallelo con quelli 
del codice Saluzziano, proponendo un 
ulteriore passo in linea con le interpre-
tazioni filologiche presentate nei pre-
cedenti paragrafi. Abbiamo già eviden-
ziato la mancanza di modelli grafici di 
riferimento poiché l’intento dell’autore 
era proprio quello di costruire, assie-
me al quadro teorico, tradotto in lingua 
volgare maggiormente accessibile, un 
corpus di modelli grafici che chiarissero 
quanto il testo proponeva. Data la lunga 
esperienza di Francesco di Giorgio nella 
documentazione e nel rilievo dei reper-
ti classici che allora aveva a disposizione 
è chiaro che questi ultimi dovevano co-
stituire la base grafica degli schizzi e dei 
disegni che proponeva ai copisti-minia-
turisti che si dedicavano all’illustrazione 
della sua opera. Quello che appare come 
una rassegna critica degli esempi che al-
lora si potevano osservare, e che il Mar-
tini intende paragonare alla sua versione 
dell’Architettura di Vitruvio, fa trapelare 
in realtà tutto, oltre ovviamente alla ri-
scoperta dell’antico, quel mare di cono-
scenze tecniche e artistiche delle quali 
Francesco di Giorgio era imbevuto27. 
Usando il capitello corinzio come tema 
conduttore è forse possibile seguire la 
traccia di queste conoscenze che traspa-
re dall’arte e dall’architettura medievale, 
in particolare a Siena, patria del nostro 
autore, ma anche in Toscana e in tutto 
il centro Italia. Molti esempi riscontrati 
assomigliano alle varie forme che le il-
lustrazioni delle carte dalla 13v alla 15r 
del codice Laurenziano, e in particolare 
giustificano le diverse varianti delle volu-
te, in parte nascenti dai caulicoli centrali 
come dovrebbe risultare dal testo del 
Trattato tradotto da Vitruvio: «le foglie in 
mezzo a’ ramuscelli, sicondo la larghez-
za dell’acanto dagli angoli e peso della 
tegola con ristretti piegamenti, in nelle 
streme parti degli angoli i voluti fero», 
ed in parte uscenti dalla sommità della 
campana, in alcuni casi sormontata da 
un ovolo o da un sottile pulvino (come 
successivamente verrà codificato l’ordi-
ne composito). Un primo esempio, senza 
dubbio anche a conoscenza dell’artista 

senese, allora impegnato anche nei la-
vori di ricostruzione del ponte sul fiume 
Merse a Macereto, è l’abbazia di San Gal-
gano. Nel secondo decennio del Due-
cento si iniziarono i lavori di costruzione 
nella piana del fiume Merse nei pressi 
del primitivo insediamento monastico 
di Montesiepi. Il progettista sembra sia 
stato donnus Johannes che aveva pre-
cedentemente portato a termine i lavori 
nell’abbazia di Casamari. Nel 1262 il can-
tiere era quasi completato e nel 1288 la 
chiesa di San Galgano venne consacrata. 
Il complesso presenta nella parte attual-
mente residua del chiostro duecentesco 
un inserto di un frammento architetto-
nico di epoca romana con i resti di una 
lastra marmorea con due cassettoni con 
al centro rispettivamente una rosetta e 
una protome leonina. Nei pilastri a fascio 
cruciforme della chiesa, risalenti alle fasi 
terminali della sua costruzione, sono pre-
senti, sulle facce dei pilastri, semicolonne 
dotate di base attica e alcuni capitelli di 
foggia corinzia con due ordini di foglie 
d’acanto e girali raccolte sopra la campa-
na (fig. 9). Alcuni esempi hanno le girali 
nascenti al di sotto dell’abaco che ripor-
ta la forma classica con rosetta centra-
le e altri le girali nascenti dai caulicoli al 
centro delle facce della campana. Alcuni 
presentano la decorazione delle foglie 
maggiormente stilizzata. Anche le lese-
ne della facciata presentano un ordine 
basamentale con semicolonne su pilastri 
con capitelli pseudo corinzi con un solo 
ordine di foglie d’acanto e girali nascenti 
da caulicoli. Un altro esempio è costitu-
ito a Massa Marittima dall’ex convento 
di S. Agostino, che presenta un chiostro, 
oggi ampiamente restaurato ed in parte 
ricostruito, che conserva capitelli figura-
ti del duecento, fra questi uno d’angolo 
ripete in maniera stilizzata le forme del 
capitello composito con grandi volute 
nascenti al di sopra della campana deco-
rata da un solo ordine di foglie lisce. L’a-
baco presenta la forma classica ma è pri-
vo delle rosette. Relativamente alle for-
me delle colonne presentate nelle stesse 
carte del Trattato si deve fare riferimento 
quanto meno al chiostro della basilica di 
San Giovanni in Laterano a Roma, proba-
bilmente visitato dal nostro autore du-
rante il soggiorno romano, che presen-
ta fra le coppie di colonne sostenenti le 
arcate, alcuni esempi di colonne tortili o 
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salomoniche con capitelli pseudo corinzi 
e basi attiche, simili alle illustrazioni del 
codice Ashburnham e Salluziano. Sono 
opere di stile cosmatesco dei Vassallet-
to, famosa famiglia di marmorari romani, 
databile all’inizio del tredicesimo secolo 
(fig. 10). L’altare papale della basilica La-
teranense si trova nella crociera ed è sor-
montato dal monumentale ciborio goti-
co opera dell’architetto senese Giovanni 
di Stefano del terzo quarto del XIV seco-
lo. Presenta due capitelli di ottima fattu-
ra simili ai disegni di Francesco di Giorgio 
Martini, uno dei quali di disegno corinzio 
con doppio ordine di foglie d’acanto e 
girali nascenti dai caulicoli, e un secondo 
con campana adorna di doppio ordine di 
foglie, terminante in ovolo decorato con 
uova e lancette, e grandi girali nascen-
ti dal pulvino sottostante all’abaco con 
rosette. Nell’ottica dell’artista potevano 
considerarsi tutte opere comunque rife-
rite al mondo romano, tanto è vero che 
anche Giotto e la sua bottega, nel gran-
de cantiere degli affreschi della basilica 
superiore di Assisi, realizza una finta gal-
leria dipinta in prospettiva con colonne 
tortili sormontate da capitelli corinzi con 
un unico ordine di foglie d’acanto fine-
mente dipinte, con volute nascenti da 
caulicoli centrali, sopra un fusto tortile 
arricchito da decorazioni musive cosma-
tesche (fig. 11). Sempre a Roma la Basi-
lica di San Paolo fuori le mura conser-
va nel cortile laterale alcuni dei capitelli 
tardo antichi della primitiva costruzione 
paleocristiana le cui navate subirono i 
bombardamenti degli alleati. Questi ca-
pitelli ripetono, in maniera semplificata, 
la decorazione di tipo composito con 
volute nascenti dal pulvino, campana de-
corata con due ordini di foglie lisce, ed 
abaco con rosetta stilizzata (fig. 12). Ap-
pare evidente la conoscenza delle regole 
dell’apparato decorativo corinzio anche 
a Firenze, dove capitelli corinzi di fattura 
medievale spesso si associano a originali 
romani di reimpiego nei grandi cantieri 
del battistero di S. Giovanni, di S. Miniato 
al Monte e delle chiese di SS. Apostoli 
e S. Iacopo sopr’Arno. Il portale latera-
le del Duomo di Prato (fig. 10) presenta 
paraste o stipiti laterali con capitello, in 
marmo verde riccamente intagliato, rife-
ribile a uno pseudo corinzio con un solo 
ordine di foglie d’acanto e girali nascenti 
da caulicoli centrali. 

Nel Pisano, nel Museo etrusco Mario 
Guarnacci di Volterra sono raccolti alcuni 
capitelli figurati in marmo risalenti all’XII 
e XIII secolo che riportano girali e foglie 
disposte attorno alla campana, con un 
abaco decorato con testine umane al po-
sto delle rosette (fig. 13). Anche la chiesa 
di San Paolo a ripa d’Arno a Pisa, con-
sacrata nel 1149 con facciata realizzata 
fra 1149 e 116528, presenta sulla facciata 
lesene in forte rilievo con capitelli corin-
zi in marmo finemente decorati con due 
ordini e foglie d’acanto e girali nascenti 
dai caulicoli centrali, assai simili a quelli, 
di poco successivi, dell’ordine basamen-
tale del battistero di Pisa, che presenta 
semicolonne addossate al paramento 
marmoreo con eleganti riproduzioni di 
capitelli corinzi. Anche gli interni della 
chiesa di S. Paolo nella divisione delle tre 
navate presentano colonne di riutilizzo 
di epoca romana con basi attiche e ca-
pitelli di fattura medievale con espliciti 
riferimenti a modelli di ordine corinzio 
(fig. 14).

Conclusioni

Le complesse vicende della formazione 
del Trattato di Architettura e degli scritti 
correlati di Francesco di Giorgio Martini, 
come già evidenziato da numerosi stu-
diosi, sono indice di un ambiente cultu-
rale che si sta aprendo alla cultura uma-
nistica ma che affronta, nello specifico, 
le tematiche tecniche all’interno di un 
mondo di riferimento, quello dell’opera-
tività dell’architetto, erede di una nutri-
ta tradizione medievale di saperi che si 
tramandavano all’interno del cantiere29. 
Martini, nel dichiarato intento didattico e 
divulgativo dei suoi testi, coglie la neces-
sità di ricollegare gli aspetti umanistici, 
lo studio e l’approfondimento dei testi 
classici, con i saperi tipici del cantiere, 
del maestro che si sta trasformando nel-
la figura di architetto connotato da una 
formazione culturale a tutto tondo30.
La composizione del Trattato è quindi 
condizionata dalla necessità di spiegare 
e di far comprendere gli aspetti tecnici, 
con gli adeguati presupposti geometri-
ci e scientifici, anche attraverso un dise-
gno che si presenta ora nella forma più 
evoluta di elaborato tecnico scientifico. 
Va quindi sottolineata anche l’abilità 
dell’autore, del quale è indubbia anche 

27 Cfr. Scaglia, Francesco di Giorgio autore. L’autrice 
riporta il riferimento di Francesco di Giorgio alle 
opere del Taccola che, al loro volta, organizzano 
e descrivono anche attraverso i disegni cono-
scenze di tipo tecnico e tecnologico del Trecen-
to e Quattrocento.

28 Ceccarelli Lemut, et al., Pisa e le sue chiese dal 
medioevo ad oggi.

29 «Sono ignoti il motivo ed i personaggi per i 
quali i due manoscritti del Trattato I furono co-
piati. Intorno al 1484, mentre il manoscritto del 
Trattato I si trovava nello Scriptorium olivetano, 
Francesco compose l’Opera di architectura (Cod. 
Spencer 129) per il Duca di Calabria, dopo aver 
completato (1483 circa) la traduzione di Vitruvio 
(Cod. Magliabechiano II. I. 141, parte 2), che uti-
lizzò in numerosi capitoli dell’Opera […]. Grazie 
alla sottile combinazione di una selezione di di-
versi testi introduttivi di Vitruvio con affermazio-
ni personali, risulta difficile distinguere le idee di 
Vitruvio da quelle di Francesco […]. Dopo aver 
scritto l’Opera, egli usò alcune parti rivedute e 
corrette della sua Traduzione anche nel Trattato 
II». Cfr. Scaglia, Francesco di Giorgio autore, p. 67.

30 «Il linguaggio del Trattato I, che ricalca quello ti-
pico dell’artefice, costituisce lo standard stilistico 
di Francesco. Il Trattato II presenta un pronuncia-
to cambiamento di stile letterario ed una sintassi 
fluida, diversa dal precedente idioma da artista, 
mentre si conservano alcuni dei temi iniziali, certi 
soggetti dei disegni nonché il metodo di inter-
polare testi propri con quelli di altri autori». Cfr. 
Scaglia, Francesco di Giorgio autore, cit., p. 67.

8 | Pagina a fronte. Capitello di uno dei pilastri a 
fascio cruciforme della chiesa abbaziale di San Gal-
gano realizzati fra il 1262 e il 1288 anno di consa-
crazione della chiesa.

9 | Pagina a fronte. Capitello nel cortile del museo 
della Basilica di S. Paolo fuori le mura, Roma.

10 | Pagina a fronte. Capitello dell’anta della porta 
laterale del Duomo di Prato.

11 | Pagina a fronte. Capitello del XII-XIII sec. nel mu-
seo etrusco Guarnacci, a Volterra.

12 | Codice Laurenziano Ashburnham 361, c. 14r, 
dettaglio della c. 14r, della costruzione geometrica 
dell’abaco del capitello corinzio.
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la capacità artistica data la provata espe-
rienza di apprezzato pittore, di escogita-
re un linguaggio tecnico grafico dotato 
di semplicità ed efficacia, che tramite 
l’utilizzo del tratto, al più con qualche 
lumeggiatura a tratteggio, sia immedia-
tamente comprensibile e soprattutto di 
facile riproducibilità da parte dei copisti 
miniatori che dovevano ridisegnare le il-
lustrazioni, partendo evidentemente da 
originali dell’autore, senza apportare va-
riazioni o abbellimenti e decorazioni non 
utili allo scopo. Tanto è vero che lascia a 
professionisti della comunicazione quali 
copisti miniaturisti31 il compito di illustra-
re i trattati, perlomeno a quanto si può 
vedere dalle copie delle versioni del Trat-
tato I. Esplorando le possibilità della ri-
produzione del disegno tecnico, esigen-
za che verrà immediatamente dopo am-
pliata e resa evidente con la edizione a 
stampa dei volumi, Francesco di Giorgio 
mostra la volontà di uscire dal mondo ri-
stretto della circolazione degli appunti di 
cantiere. Vale la pena qui di ricordare le 
rare testimonianze medievali che ci sono 
pervenute, come il Taccuino di Villard 
de Honnecourt o il disegno di campani-
le conservato al museo della cattedrale 
di Siena, ma soprattutto quanto Martini 
stesso fosse partecipe di questo mon-

do operativo considerando i disegni di 
studio e i taccuini che ci sono giunti che 
dimostrano le capacità tecniche e l’appli-
cazione allo studio dell’autore, insieme 
all’intento di conservare la memoria del-
la pratica del costruire. 
All’interno di questo quadro, i disegni 
che illustrano la teoria degli ordini archi-
tettonici, diversamente dalle illustrazioni 
di macchine che appaiono più sistemati-
che e che potevano contare sulla prece-
dente consolidata esperienza del lavoro 
del Taccola, dimostrano forse ancora un 
forte legame con la tradizione dei disegni 
dei maestri di cantiere, con riferimenti a 
opere contemporanee o ad opere stu-
diate nel corso dei viaggi a Roma o in 
Toscana, Umbria e Marche per svolgere 
gli incarichi di progettista che aveva ot-
tenuto. I disegni degli ordini architetto-
nici dei due codici studiati, Ashburnham 
e Saluzziano, dimostrano quanto ancora 
il nostro autore voglia fornire al lettore 
una raccolta di esempi, sempre tratti da 
appunti e da rilievi di studio, più che es-
sere orientato a realizzare una sistemati-
ca descrizione grafica in coerenza con i 
testi del corpo del Trattato.

13 | Giotto e scuola, Basilica superiore ad Assisi, sce-
na con veduta della piazza di Assisi inquadrata da 
finte colonne tortili in stile cosmatesco.

14 | Colonne tortili del chiostro della Basilica di S. 
Giovanni in Laterano, a Roma. Il chiostro in stile co-
smatesco è riferibile agli inizi del tredicesimo secolo.

31 Alcuni autori fanno esplicito riferimento allo 
scriptorium della abbazia senese di Monteolive-
to oppure a quello degli Osservanti di Siena: cfr. 
Scaglia, Francesco di Giorgio autore, cit., p. 67.
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